
È stata un'esperienza emo-
zionante intervistare e adden-
trarci nei pensieri e nelle visioni 
della nostra Dirigente Scolasti-
ca professoressa Patrizia Colel-
la. Siamo profondamente grate 
per l'accoglienza che ci ha riser-
vato e per l'opportunità straordi-
naria che ci ha permesso di co-
gliere appieno il suo straordina-
rio impegno e la sua fervida 
passione per la nostra scuola.  

La sua porta è sempre aper-
ta, pronta ad accogliere e risol-
vere le sfide, le richieste e le 
preoccupazioni degli studenti, 
dei genitori, dei docenti e di tut-
to il personale scolastico. 

Come è il lavoro di Diri-
gente scolastico?   

Questo  lavoro è sicuramen-
te impegnativo e complicato, 
ma bello e coinvolgente. Le 
professioni che prevedono di 
non fare delle cose ripetitive so-
no tutte interessanti, ogni gior-
no è sempre diverso dagli altri; 
la difficoltà del lavoro è legata 
alla complessità nella  diversità 
delle cose di cui mi devo occu-
pare. In questo lavoro ogni gior-
no affronto molteplici  questio-
ni alcune banali e semplici, e al-
tre  delicate e complesse. È es-
senziale risolvere ogni proble-
ma che si presenta, coordinare 
gli sforzi di tutti  e garantire 
ogni giorno il funzionamento di 
un sistema complesso.  

Ci sono delle problemati-
che che vorrebbe risolvere, 
ma per le quali non ha le ri-
sorse finanziare per farlo?  

Attualmente non ci sono  
problemi finanziari nella Nostra 
Scuola come nelle altre, siamo 
però alle prese con molte sfide e 
tra queste, anche sempre più 
spesso, quella dei comporta-
menti aggressivi o offensivi de-
gli studenti  o il mancato rispet-
to delle regole che preferirem-

mo non dover affrontare. Questi 
comportamenti  sempre più dif-
fusi non possono essere risolti 
esclusivamente dall'istituzione 
scolastica, poiché rappresenta-
no un problema sociale più am-
pio. Potrebbe essere necessario 
allocare risorse per fornire so-
stegno ai ragazzi in difficoltà, 
tuttavia tali risorse non devono 
necessariamente essere asse-
gnate direttamente alla scuola, 
ma potrebbero essere gestite an-
che da enti territoriali preposti  

Quali sono le prospettive 
future per il prossimo anno 
scolastico? 

Nel prossimo anno, auspico 
di poter finalmente concludere 
tutte le questioni legate ai finan-
ziamenti del PNRR che hanno 
richiesto un impegno considere-
vole. Vorrei poter dedicare più 
tempo a ciò che amo fare, ovve-
ro essere una leader pedagogi-
ca, garantendo l’unità e il mi-
glioramento del servizio.  

Qual è la sua idea di Scuo-
la? 

Sono una sostenitrice della 
scuola della Costituzione, pub-

blica e democratica, dove credo 
fermamente  che ogni ragazzo e 
ogni ragazza possa  essere libe-
ra di esprimersi e abbia l'oppor-
tunità di sviluppare il proprio 
talento. Il rispetto, la libertà, la 
tolleranza, l’inclusione sebbene 
possano sembrare concetti 
astratti, sono principi che gui-
dano e colorano quotidiana-
mente tutte le mie azioni. 

Qual è il bilancio di questi 
anni? Quali sono stati i suc-
cessi e quali le difficoltà più 
grandi che ha incontrato? 

 Guardando a questi nove 
anni, ritengo che il bilancio sia 
positivo: ho preso in mano un 
scuola ben  strutturata  e con 
impegno e passione l'ho portata 
avanti, coinvolgendo tutta la 
comunità, facendola crescere 
numericamente e radicando la 
sua reputazione nel territorio.  

 Non sono sicura se siamo 
ora ad un punto di stasi o di 
svolta, ma una delle mie preoc-
cupazioni è che l'istruzione tec-
nico-economica rischi di restare 
schiacciata tra il liceo e l'istitu-
zione tecnica/tecnologica, che 

attualmente, dal punto di vista 
dell'occupazione, sembra più 
allettante. La sfida del digitale 
tecnologico sembra superare 
quella più ampia e generalista 
che ci caratterizza.  

Cosa cambierebbe della 
scuola come istituzione a livel-
lo Nazionale? 

 Penso che in questo mo-
mento sia fondamentale avere 
maggiore coraggio, poiché   sia-
mo consapevoli che nel sistema 
scolastico qualcosa non sta fun-
zionando. Troppo   spesso ci li-
mitiamo a fare piccoli cambia-
menti, ma le trasformazioni so-
ciali sono troppo veloci e la 
Scuola rimane in affanno, .  

E’ necessario trovare una 
strada, ovviamente non possia-
mo pensare di spostare dall’e-
quilibrio un sistema organizzato 
in un certo modo e sperare di 
migliorarlo immediatamente, 
abbiamo necessità di tempo e i 
cambiamenti radicali potrebbe-
ro destabilizzare l'intero siste-
ma.  

Quale é stato finora il mo-
mento più bello in questi anni 
da Dirigente scolastica?  

Non ho mai pensato in que-
sti termini, ma sicuramente ci 
sono stati numerosi momenti 
che hanno lasciato un'impronta 
indelebile nella mia memoria. 
Personalmente, ho una naturale 
inclinazione a cogliere gli 
aspetti positivi delle situazioni, 
rendendo difficile per me iden-
tificare un singolo momento co-
me il più bello. Tuttavia, sono 
stata immersa in esperienze che 
mi hanno reso felice e appagata, 
e nutro la speranza di poter con-
tinuare a vivere emozioni inten-
se anche in futuro. 

 
Catalano Sara  

e Guerrieri Rebecca  
4 ASIA 

Intervista alla dirigente scolastica Patrizia Colella
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Fototrappole: tra tutela ambientale e rispetto della privacy

Le fototrappole sono sempre 
più diffuse in Italia, ma non 
tutti conoscono le loro po-

tenzialità e i loro limiti. Si tratta di 
dispositivi che scattano foto o vi-
deo in automatico quando rilevano 
il movimento di persone, animali o 
veicoli. Sono usate per monitorare 
la fauna selvatica, prevenire il 
bracconaggio, contrastare l’abban-
dono dei rifiuti e garantire la sicu-
rezza urbana. Tuttavia, le fototrap-
pole devono rispettare la normativa 
sulla privacy, che impone dei re-
quisiti per l’installazione, la segna-
lazione, la conservazione e la co-
municazione dei dati personali rac-
colti. L’impatto ambientale delle 
fototrappole dipende dal loro uso e 
dalla loro gestione. Se usate corret-
tamente, le fototrappole possono 
contribuire a proteggere la biodi-
versità, a sensibilizzare l’opinione 
pubblica, a raccogliere dati scienti-
fici e a sanzionare i comportamenti 
illeciti. Se usate in modo impro-
prio, le fototrappole possono inve-
ce arrecare disturbo agli animali, 
generare rifiuti elettronici, violare 
la privacy e favorire il crimine. Se-
condo il WWF, le fototrappole so-
no uno strumento prezioso per lo 
studio e la conservazione della fau-
na selvatica, in particolare di spe-

cie rare o minacciate, come il lupo, 
l’orso, il gatto selvatico e il lince. 
Permettono di osservare gli anima-
li nel loro habitat naturale, senza 
interferire con il loro comporta-
mento, e di raccogliere informazio-
ni sulla loro distribuzione, abbon-
danza, dieta, riproduzione e intera-
zioni. Le fototrappole sono anche 
utili per monitorare le attività di 
bracconaggio, che mettono a ri-
schio la sopravvivenza di molte 
specie. Tuttavia, possono anche 
avere degli effetti negativi sugli 
animali, se non sono installate e 
gestite con cura e con l’osservanza 
di alcune regole. Alcuni studi  han-
no evidenziato che le fototrappole 
possono causare stress, paura, cu-
riosità o aggressività negli animali, 
a seconda del tipo di dispositivo, 
della frequenza di attivazione, del-
la posizione e dell’orario. Inoltre, 
questi dispositivi possono diventa-
re fonte di inquinamento elettroni-
co, se non sono smaltiti corretta-
mente o se sono abbandonati sul 
territorio. Le fototrappole non solo 
catturano le immagini degli anima-
li, ma anche quelle delle persone 
che transitano nelle aree monitora-
te. Questo pone dei problemi di 
privacy, che devono essere affron-
tati in conformità con la normativa 

vigente. In Italia, il Garante per la 
protezione dei dati personali ha 
emanato delle linee guida per l’uti-
lizzo delle fototrappole, che stabi-
liscono i seguenti regolamenti: le 
fototrappole devono essere instal-
late solo per finalità legittime e 
proporzionate, come la tutela am-
bientale, la sicurezza urbana, la 
prevenzione e la repressione di rea-
ti. Le fototrappole devono essere 
segnalate in modo chiaro e visibile, 
con cartelli informativi che indi-
chino le finalità, i responsabili e i 
diritti degli interessati. Le fototrap-
pole devono essere collocate in 
modo da minimizzare l’incidenza 
sulla privacy delle persone, evitan-
do le aree sensibili o riservate, co-
me le abitazioni, le scuole, gli 
ospedali, i luoghi di culto, ecc.  Le 
fototrappole devono conservare i 
dati personali raccolti per il tempo 
strettamente necessario alle finalità 
per cui sono stati acquisiti, e co-
munque non oltre i termini previsti 
dalla legge. Le fototrappole devo-
no comunicare i dati personali rac-
colti solo ai soggetti autorizzati, 
come le autorità competenti, gli 
enti pubblici o i privati titolari di 
un interesse legittimo e dimostrabi-
le. Non esistono statistiche ufficiali 
sull’utilizzo delle fototrappole in 

Italia, ma si stima che siano mi-
gliaia i dispositivi installati sul ter-
ritorio nazionale, sia da enti pub-
blici che da privati. Nel Salento, al-
cuni comuni hanno adottato le fo-
totrappole per contrastare il feno-
meno dell’abbandono dei rifiuti, 
soprattutto nelle aree di raccolta, 
nelle campagne e nei litorali. Tra 
questi, Lecce ha registrato il mag-
gior numero di multe e introiti de-
rivanti dall’uso delle fototrappole, 
con 541 verbali e 258.578 euro di 
sanzioni nel 2020. Altri comuni, 
come Nardò, Porto Cesareo e  Gal-
lipoli, hanno utilizzato le fototrap-
pole per monitorare le zone perife-
riche e le mura del centro storico. 
Altri ancora, come Copertino e 
Melendugno, hanno invece in pro-
gramma di implementare il numero 
e la qualità delle fototrappole per 
migliorare l’attività di controllo. 
Le fototrappole sono quindi uno 
strumento sempre più diffuso e ri-
chiesto, ma anche delicato e con-
troverso. Occorre quindi un uso re-
sponsabile e trasparente delle foto-
trappole, che bilanci le esigenze di 
tutela ambientale e sicurezza urba-
na con il rispetto della privacy e 
dei diritti delle persone. 

Mattia Caricato,  Riccardo Rizzo 
3ASIA 

11 Febbraio, si celebra la Gior-
nata Internazionale delle 
Donne e Ragazze nella Scien-

za ed è l'occasione per aumentare 
la consapevolezza e sensibilizzare 
l'opinione pubblica verso le dispa-
rità di genere nel campo e il libero 
accesso di donne e ragazze alla ri-
cerca. Infatti è ancora molto diffu-
sa, nel nostro Paese, l'idea che lo 
studio delle discipline STEM -
acronimo dall'inglese di Science, 
Technology, Engineering and Ma-
thematics- sia più adatto agli uomi-
ni che alle donne. Sono sempre di 
più le donne che decidono di pro-
seguire negli studi scientifici e si 
appassionano alle materie STEM 
già dagli anni di scuola. Ma gli ste-
reotipi di genere pesano ancora: le 
materie scientifiche vengono per-
cepite dalle ragazze come “poco 
adatte” a loro, nonostante incurio-
siscano il 54% delle studentesse. 
Sono a parlare i dati di una ricerca 
realizzata da Ipsos per Save the 
Children e diffusa in occasione 
della Giornata internazionale per le 
donne e le ragazze nella scienza, 
che si celebra in tutto il mondo l' 11 
febbraio.  

Secondo gli ultimi dati diffusi dal-
l’Unesco, il 28% dei ricercatori in 
tutto il mondo è donna. Solo il 30% 
di tutte le studentesse sceglie i 
campi legati alle Stem nell’istru-
zione superiore. Inoltre, nello stes-
so studio si affermava che le donne 
sono “pubblicate meno, pagate me-
no per le loro ricerche e non avan-
zano quanto gli uomini nella loro 
carriera”. 
Rita Levi Montalcini, Margherita 

Hack, Marie Courie, Ada Lovela-
ce, Samantha Cristoforetti sono so-
lo alcuni nomi delle donne STEM 

più famose. Rita Levi Montalcini, 
nel 1954, insieme al suo collabora-
tore Stanley Cohen, scopre il Ner-
ve Growth Factor (NGF), una pro-
teina coinvolta nello sviluppo del 
sistema nervoso; nel 1986 le è stato 
conferito il Nobel per la medicina 
ed  è stata la prima donna a essere 
ammessa alla Pontificia accademia 
delle scienze.  
Margherita Hack, oltre alle cefei-

di, ha il merito di aver esplorato 
l'universo attraverso i raggi ultra-
violetti, in particolare per aver os-
servato una supergigante di magni-
tudine 3, lontana 6500 anni luce e 
ben duecentomila volte più lumi-
nosa del Sole. Marie Courie ha ri-
cevuto il premio Nobel per la fisi-
ca, insieme al marito Pierre Curie e 
ad Antoine Henri Becquerel, per i 
suoi studi sulle radiazioni. Nel 
1911 è stato conferito il premio 
Nobel per la chimica per aver sco-
perto il radio e il polonio, il cui no-
me è stato scelto proprio in onore 
della sua terra natale.  
Ada Lovelace  ha il merito di ave-

re sviluppato ciò che viene consi-
derato il primo software nel 1843; 
nel 1837 ha presentato a Babbage 

un suo progetto, ovvero una mac-
china analitica. A Torino, nel 1842, 
Babbage propose ad Ada di tradur-
re l'articolo dell'ingegnere Luigi 
Menabrea sul funzionamento della 
macchina analitica, consentendole 
anche di aggiungervi alcune note 
personali. 
Samantha Cristoforetti, la prima 

donna europea a capo della Stazio-
ne Spaziale Internazionale, è stata 
la duecentosedicesima persona che 
è entrata nella Stazione Spaziale, è 
colei che ha conseguito il record 
europeo e il record femminile di 
permanenza nello spazio in un sin-
golo volo, ben duecento giorni. È 
una delle italiane più famose al 
mondo. Astronauta dell'ESA, ha 
concluso due missioni a bordo del-
la ISS, un'infrastruttura ultratecno-
logica che orbita intorno alla Terra. 
A bordo della Stazione, ha il ruolo 
di leader dell'USOS, con responsa-
bilità delle operazioni all'interno 
del Segmento Orbitale Americano 
della Stazione Spaziale Internazio-
nale per l'intera durata della sua 
missione. 

Sofia Capone 
3BRIM 

Giornata Internazionale delle Donne e Ragazze nella Scienza



Arriva il servizio civile 
nelle scuole di Lecce.  
Iniziativa partita dall’as-

sociazione YouthMed in cui già 
da quattro anni i volontari si im-
pegnano per promuovere il ser-
vizio civile nelle scuole. Noi 
abbiamo avuto modo di cono-
scere questo mondo grazie ad 
un incontro tenutosi nella nostra 
scuola l’ITES Adriano Olivetti 
di Lecce. Alla presentazione 
hanno preso parte gli operatori 
volontari in servizio civile pres-
so il centro di comunità “casa 
comune” di Lecce e i membri 
dell’associazione YouthMed, 
associazione giovanile eurome-
diterranea promotrice del pro-
getto Erasmus+ “Ultreia lab 
2.0” che avrà luogo a Lecce dal 
15 al 23 Aprile. “Il servizio ci-
vile rappresenta oggi una sfida: 
la sfida di cambiare il mondo, 
consapevoli che chiunque, an-
che il più piccolo, può fare la 

differenza”. Ma non solo, uno 
dei rappresentanti dell’associa-
zione Pierpaolo Mileti aggiun-
ge: “il servizio civile rappresen-
ta oggi non solo uno strumento 
di vita attiva e partecipazione 
democratica ma anche un vali-
do canale diretto di accesso al 
mondo del lavoro, facendo 
fronte così alla crisi economica 

e del mercato che da troppo 
tempo demoralizza gli istinti 
migliori dei giovani d’Italia e 
d’Europa”. Si tratta infatti di 
un’opportunità di formazione 
retribuita mensilmente che apre 
la strada, tra le varie cose, ai 
concorsi pubblici che garanti-
scono una quota esclusiva d’im-
piego proprio a chi ha preso 

parte al servizio civile. “Ci per-
mette di entrare in un mondo 
che prima non si conosceva, un 
mondo non necessariamente 
esterno ma interno, il nostro 
mondo, quello che non sapeva-
mo di avere”. E’ una bella realtà 
quella dell’associazione Youth-
Med, la quale ha una mission 
ben precisa: armonizzare le po-
litiche giovanili, portando la vo-
ce delle periferie nei grandi pa-
lazzi di Roma e Bruxelles. Le 
loro attività nelle scuole sono 
uno strumento che utilizzano da 
ben quattro anni per dimostrare 
ai giovani studenti e studentesse 
che al mondo esistono decine di 
opportunità e strumenti per pla-
smare il proprio futuro, “basta 
non abbandonare i propri sogni 
e ricordare una sola cosa: il 
mondo si cambia a partire dai 
banchi di scuola”.  
 

Alessandra Carovini 5BSIA 
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Servizio Civile, un’opportunità per giovani

È giunto il momento di de-
nunciare apertamente la 
manipolazione mediatica 

che sta minando la nostra demo-
crazia. Fatti certi dimostrano che 

numerose emittenti televisive e 
siti web stanno distorcendo la 
realtà a proprio vantaggio, pla-
smando l'opinione pubblica con 
narrazioni tendenziose e disin-
formazione mirata. È inaccetta-
bile che questi mezzi di comuni-
cazione, invece di informare 
obiettivamente il pubblico, siano 
diventati strumenti di propagan-
da al servizio di interessi politici 
e economici. Questa manipola-
zione mina la fiducia nella stam-
pa libera e indebolisce il tessuto 
stesso della nostra società. È im-
perativo che i cittadini siano 
consapevoli di queste pratiche e 
che esigano un giornalismo etico 
e responsabile. Le autorità devo-
no intervenire con regolamenti 
più severi per garantire l'integri-
tà dell'informazione e protegge-
re la democrazia dai pericoli del-
la disinformazione. Non possia-
mo più permettere che la verità 
venga sacrificata sull'altare del 
potere e del profitto. È tempo di 
alzare la voce contro questa ma-
nipolazione mediatica e di difen-
dere il diritto fondamentale di 
ogni individuo di accedere a in-
formazioni accurate e imparzia-
li. 

Benedetta Briano 
4ARIM 

Il potere delle narrazioni distorte

Casarano: due Studenti 
picchiati nei pressi della 
scuola. È successo a Ca-

sarano, il 15 febbraio due stu-
denti quindicenni, all’uscita da 
scuola, intorno alle 13:30 sono 
stati, secondo le prime ricostru-
zioni, accerchiati e aggrediti da 
un gruppo composto da circa 
sette ragazzi di età pari o supe-
riore a quella delle vittime. 
Il gruppo avrebbe cominciato 

ad infastidire uno dei ragazzi, 
quando il secondo si sarebbe 
fatti avanti per difenderlo quello 
cominciato come un diverbio 
sarebbe presto sfociato in atti di 
violenza. Il duo, infatti, sarebbe 
stato aggredito prima con calci 
e pugni riportando contusioni 
sul corpo, e poi con l’ausilio di 
un oggetto contundente causa di 
una ferita sul volto da parte di 
uno dei ragazzi. Dopo l’aggres-
sione il gruppo si sarebbe poi 
disperso e fortunatamente i ra-
gazzi sono stati soccorsi rapida-
mente dal 118. 
Purtroppo, si sentono sempre 

più spesso notizie del genere e 
controversie che riguardano le 
nuove generazioni, è dunque 
evidente la necessità di educare 
i giovani alla legalità. 
L’educazione alla legalità ha 

per oggetto la natura e la fun-
zione delle regole nella vita so-

ciale, i valori civili e la demo-
crazia, l’esercizio dei diritti di 
cittadinanza. Per un adolescente 
riconoscere e accettare un mon-
do di regole è sempre un percor-
so difficile e faticoso. La società 
contemporanea non propone 
mediazioni simboliche credibili 
e coinvolgenti... 
 I ragazzi si trovano sempre più 

spesso nell’impossibilità di ave-
re delle figure di riferimento in 
grado di diventare modelli a cui 
potersi identificare. Tutto ciò 
aumenta la sensazione di smar-
rimento e solitudine, provocan-
do evidenti situazioni d’isola-
mento e una forte tendenza al-
l’individualismo o alla devian-
za.  In un’ottica di reale preven-
zione la scuola deve aiutare i ra-
gazzi ad assumersi delle respon-
sabilità̀, ricordare loro che chi 
cresce ha diritto all’errore, ma 
anche alla correzione, sviluppa-
re in loro la coscienza civile e la 
convinzione che la legalità con-
viene e che, laddove ci sono 
partecipazione, cittadinanza, di-
ritti, regole, valori condivisi, 
non ci può essere criminalità. 
 La legalità è un’opportunità̀ in 

più per dare senso al loro futu-
ro... 

Rollo Antonio 
Ciurlia Simone 4DSIA 

Preite Andrea 5CSIA 

Educare alla legalità

Con una coloratissima veste 
grafica è stato realizzato il pri-
mo numero del giornale dell’i-
stituto "Olivetti" denominato il 
Quotidiano.  A conclusione di 
un progetto di scrittura giorna-
listica che ha visto impegnati al-
cuni studenti dell’istituto.  Il 
progetto è stato promosso dalla 
scuola con la collaborazione 
della Banca di Credito Coopera-
tivo di Terra d’Otranto. Alla fine 
del percorso giornalistico si è 
realizzato questo foglio infor-
mativo, impaginato dai ragazzi 
che hanno partecipato al corso. 
Con questo giornale gli studenti 
hanno messo in pratica quanto 
appreso durante le ore di lezio-
ne, ossia applicare nella compo-
sizione degli articoli le regole e i 
codici che si utilizzano nel  lin-
guaggio giornalistico. Referente 
del progetto la professoressa: 
Giovanna Quarta. Esperto 
esterno il giornalista del “Nuo-
vo Quotidiano di Puglia” Gian-
franco Tundo. 

Il progetto «I linguaggi  
della comunicazione
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Intervista allo studente americano Jack Lentz

Jack chiede di frequentare 
l'a.s. presso la nostra Scuola 
e la sua richiesta viene accet-

tata. Viene inserito come 'ex-
change student' nella 4A Rim del 
nostro Istituto, previo colloquio 
con la docente referente Mobilità 
studentesca individuale e con la 
docente Tutor. Nasce ad Ha-
stings, Michigan, US, attualmen-
te vive a Cape Coral, Florida. 

Viene in Italia con delle fina-
lità: incontrare nuove persone, 
guardare la vita da altri punti di 
vista. 

Quali sono state le principa-
li motivazioni che ti hanno 
spinto a studiare in italia? 

Ciò che mi ha spinto a venire 
a studiare in Italia è stata la vo-
glia di approfondire una cultura, 
che mi ha sempre interessato, 
sperimentare un nuovo stile di 
vita, cambiando paese, e cono-
scere nuove persone. 

Quali sono le differenze che 
hai riscontrato tra il sistema 
scolastico americano e il siste-
ma scolastico italiano? 

Penso che la differenza prin-
cipale tra il sistema scolastico 
americano e quello italiano sia 
che in Italia ci sono scuole spe-
cializzate con diversi indirizzi, 
mentre in America le scuole of-
frono tutte le stesse materie e gli 
studenti possono scegliere cosa 
studiare all'interno della stessa 
Scuola. 

Come hai affrontato le sfide 
linguistiche e culturali durante 
il tuo soggiorno in Italia? 

Le difficoltà linguistiche che 
ho incontrato quando sono venu-
to qui per la prima volta son do-
vute al fatto che non sapevo 
niente di italiano. Tuttavia ades-
so, riesco ad orientarmi e dialo-
gare, se voglio dire qualcosa la 
riesco a dire, se ho delle doman-
de sulla cultura le pongo alla mia 
famiglia ospitante che mi indiriz-
zano su come comportarmi. 

Quali sono le materie o le at-
tività extracurriculari che trovi 
più interessanti nella tua Scuo-
la italiana? 

Al momento, trovo particolar-
mente coinvolgente l'attività di 
basket svolta dopo la scuola, poi-
ché è l'unica a cui sto partecipan-
do attualmente e di cui ho consa-

pevolezza. Tuttavia, sono sicuro 
che la Scuola offra una gamma 
più ampia di attività extracurri-
colari. 

Cosa apprezzi di più dell’e-
sperienza di studio in Italia ri-
spetto alla tua esperienza pre-
cedente negli Stati Uniti? 

La cosa che apprezzo mag-
giormente della mia esperienza 
di studio qui, rispetto all'Ameri-
ca, è che nelle classi italiane c'è 
più senso di unione tra i compa-
gni, perché si sta insieme dal pri-
mo anno. 

In America, invece, si cambia 
classe ogni ora e si incontrano 
persone diverse. Inoltre, qui è fa-
cile chiedere aiuto, se hai biso-
gno di qualcosa. 

Com’è il rapporto con i tuoi 
compagni di classe italiani? 
Hai trovato difficile integrarti 
o hai ricevuto un caloroso ben-
venuto? 

Non ho trovato difficile inte-
grarmi perché tutti sono gentili e 
accoglienti a scuola.  Il rapporto 
con i miei compagni di classe è 
molto buono, non appena sono 
arrivato qui avevano tutti tante 
domande da farmi. Grazie alla 
profonda curiosità è molto facile 
conoscere tutti e fare in modo 
che tutti mi conoscano. 

Ti manca la tua famiglia? 
Come sono i rapporti con la 
tua famiglia ospitante? 

Nel complesso mi manca la 

mia famiglia in America, ogni 
giorno li chiamo per aggiornarli, 
li mando messaggi, foto e rispon-
do alle loro domande. Il rappor-
to con la mia famiglia ospitan-
te è veramente bello, sono 
molto disponibili, se ho una do-
manda rispondono senza proble-
mi. Sono molto ragionevoli, gen-
tili e non devo preoccuparmi di 
sentirmi a disagio qui a casa, per-
ché sono libero di esprimermi. 

Quali consigli daresti ad al-
tri studenti americani che stan-
no considerando l’idea di stu-
diare in Italia per un periodo? 

Il consiglio che darei agli stu-
denti americani che vogliono stu-
diare qui in Italia è di prepararsi, 
a seconda del luogo dove vai, a 
conoscere culture piuttosto di-
verse. Non tutti parlano inglese, 
ciò vuol dire che devi lavorare 
sodo e devi imparare l'Italiano 
per poter comunicare con le per-
sone, insegnanti e chiunque altro. 
Consiglierei sicuramente di pro-
vare quest'esperienza, perché fi-
nora è stata assolutamente stu-
penda e, se potessi, la rifarei. 

Qual è la tua opinione ri-
guardo alla mancanza di una 
conoscenza approfondita del-
l’Inglese da parte dei professo-
ri? 

Ritengo che alcuni professori 
non siano molto abili nella co-
municazione in inglese con me. 
Tuttavia, apprezzo il loro sforzo 

nel cercare di comunicare, anche 
se preferisco che parlino in italia-
no, lingua che riesco più a com-
prendere che a parlare. 

Quali elementi del sistema 
scolastico italiano porteresti in 
America, o del sistema scolasti-
co americano in Italia? 

L’aspetto che porterei dall’Ita-
lia in America sarebbe quello di 
non cambiare classe, i ragazzi si 
conoscono molto meglio e da 
tanto tempo. Non ci sono risse: 
vista la mia esperienza non ve-
derne è molto raro, perché in 
America sono quasi una costante 
settimanale. 

Dall'America, invece, intro-
durrei in Italia i programmi spor-
tivi, dato che nel sistema scola-
stico italiano non sono diffusi. 
Negli Stati Uniti, ogni scuola of-
fre una vasta gamma di sport e 
ogni studente ha la possibilità di 
praticare quelli che preferisce, 
con la presenza di team per ogni 
sport. 

Ci sono delle regole che devi 
rispettare per poter stare in 
Italia? 

Le regole che mi sono state 
imposte non sono molto restritti-
ve: l’unica cosa è che devo com-
portarmi bene e non devo causa-
re problemi alla mia famiglia e ai 
miei amici. 

Corrado Federico,  
Caldararo Sara e Spennato 
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